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Affrontare la morte per imparare a vivere
Tratto da:

Enzo Bianchi, Morte e fede. In: Le parole della spiritualitÃ , Rizzoli, Milano, 1999 p. 201-204

Guida alla lettura

La società in cui ci viviamo tende a rimuovere la morte e, al tempo stesso, ad esibirla senza alcun

pudore: due modi antitetici, ma complementari, di negarne la verità e l’ineluttabilità. Eppure,

avverte con chiarezza Enzo Bianchi, affrontare la morte, accettando il limite che essa esprime, ci

aiuta a comprendere il senso della vita e a uscire dalla mediocrità in cui spesso ci dibattiamo. Fu

così per il Buddha, e fu così – a un livello infinitamente più profondo e decisivo – per Gesù. Cristo

ci insegna infatti che la morte, da destino subìto, da suprema forma di ingiustizia, può diventare un

atto libero e vissuto per amore, l’evento culminante e il compimento di tutta una vita, perché «solo

chi ha un motivo per cui morire, ha anche motivazioni per vivere».

Il cristiano davvero consapevole sa però che la fede non aggira, ma attraversa l’immensa

lacerazione della morte. Essa è e resta un nemico ostile: e la lotta, anche se assunta in Dio, non è

per questo meno aspra e drammatica. Ma è una lotta sostenuta dalla speranza che non la morte,

ma l’amore e la vita, avranno infine l’ultima parola.

«Il mondo moderno è riuscito a svilire la cosa che forse è più difficile svilire in assoluto, perché

ha in sé una specie particolare di dignità: la morte». Queste osservazioni di Charles Péguy

(1907) han dato da pensare a Theodor W. Adorno nelle sue Meditazioni della vita offesa (Minima

moralia). E fan riflettere anche noi che, a distanza ormai di quasi un secolo, vediamo che nelle

società occidentali la morte appare rimossa e, al contempo, spudoratamente esibita; resa

oscena, cioè scacciata dalla scena dei vivi, estraniata dal mondo delle relazioni sociali, e

spettacolarizzata, rappresentata impietosamente, quasi in un rito di esorcizzazione collettiva

officiato dai mass-media.

Una società narcisistica cerca di rimuovere la memoria dei limiti, e anzitutto quell’evento, la

morte, che ha il potere di annichilire tutti i deliri di onnipotenza dell’uomo. Ma in questa

operazione anestetica si dimentica che noi ci priviamo dell’elemento che maggiormente ci

aiuta a comprenderci, che costituisce il “caso serio” della vita, l’enigma che, nella sua

irriducibilità, può divenire rivelazione, aprire squarci di senso sulla vita e, soprattutto, far uscire

l’uomo dalla banalità e dalla mediocrità in cui spesso si rinchiude. «Quando l’uomo vuol

comprendersi, deve interrogarsi sulla morte» (Eberhard Jüngel) e deve lasciar dispiegare la

potenza scandalosa dell’interrogativo che la morte pone ed è. L’oblio della morte, il suo

occultamento, comportano il rischio della disumanizzazione della cultura e della società.

Come non ricordare che la presa di coscienza della morte, attraverso la visione di un uomo

morto, è stato l’elemento decisivo, dopo la presa di coscienza della malattia e della vecchiaia,

che ha segnato l’iniziazione alla via dell’illuminazione per il Buddha? E anch’egli, allora

giovane principe vissuto sempre nei palazzi regali e protetto dalla cura paterna che lo voleva
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preservare dalla visione del male del mondo, ha dovuto superare le barriere frapposte da questa

volontà anestetizzante alla sua presa di coscienza della realtà della condizione umana. Sì, è più

che mai attuale il “memento mori”! E i cristiani, che al cuore della loro fede hanno l’evento della

morte del Signore e della sua resurrezione, hanno una responsabilità e una diaconia nel tener

viva la “memoria mortis” tra gli uomini. Non per cinismo, né per gusto del macabro, né per

disprezzo della vita, ma per dare peso e gravità alla vita. Infatti, solo chi ha un motivo per cui

morire, ha anche motivazioni per vivere! E solo chi impara a perdere, ad accettare i limiti

dell’esistenza, sa farsi amica la morte. La morte del Cristo ci insegna poi a morire e a vivere.

Essa, infatti, appare non come un fato, un destino subìto, ma come un atto, l’evento culminante

della vita. E appare vivificata dall’amore, l’amore di Dio per gli uomini...

L’esperienza che noi facciamo della morte è connessa alla morte delle persone amate: con la loro

morte muore anche qualcosa di noi. E se l’amore è ciò che dà senso alla vita, esso ci porta

perfino a considerare “evidente e logico” il perdere la vita per amore di un altro. Noi conosciamo

e patiamo qualcosa della morte a misura del nostro amore, ma la morte è anche ciò che può

mettere fine ai nostri amori, troncandoli da un momento all’altro. La morte è ciò che

maggiormente sentiamo come estraneo e estraniante, ed è anche la nostra proprietà più

originaria, tanto che risulta semplicemente disumana l’attuale sottrazione della morte al morente

negli ospedali: oggi, annota Norbert Elias, si muore molto più igienicamente che nel passato, ma

anche molto più soli. Il cristiano, che non pone la sua fede nell’immortalità, ma nella

resurrezione da morte, sa che la sua fede non salta, ma traversa la lacerazione della

morte, e sa che questa lacerazione drammatica è assunta in Dio. E sa che la morte non è solo

una fine ma anche un compimento. Ed egli impara a vivere la morte come atto nella preghiera,

nel donare tempo, cioè vita, a Dio nella preghiera.

E’ anzitutto lì che la “nemica” morte può essere vissuta come vita per e con Dio così da essere

resa “sorella”. Vi è una sapienza che nasce dal “contare i giorni”, cioè dall’assumere

serenamente la limitatezza dei giorni, la dimensione della temporalità e la morte. Il credente può

arrivare a vivere in modo pacificato e sereno tale accettazione, fondandosi sulla fede nel Dio che,

come l’ha chiamato alla vita, così lo chiama a sé attraverso la morte: «Tu fai tornare l’uomo alla

polvere quando dici: Figli di Adamo, ritornate!» (Salmo 90,3). Sì, la fede cristiana è anche una

grande lotta contro la morte, e in particolare contro la paura della morte “che rende schiavi gli

uomini per tutta la vita” (Ebrei 2,15). Una lotta, non una rimozione; una lotta, perché la

morte presenta sempre un volto nemico e ostile; una lotta in Cristo, perché molte maniere con

cui noi cerchiamo di fuggire l’angoscia della morte sono peccaminose e idolatriche. Una lotta

sostenuta dalla fede che non la morte ha l’ultima parola, ma Dio stesso e il suo amore,

quell’amore che attraverso la morte introduce alla vita eterna.

Biografia

Enzo Bianchi nasce a Castel Boglione, in provincia di Asti, il 3 marzo 1943. Dopo gli studi alla

facoltà di Economia e Commercio dell’Università di Torino, nel 1965 si reca a Bose, una frazione

abbandonata del comune di Magnano sulla Serra di Ivrea, con l’intenzione di dare inizio a una

comunità monastica. Raggiunto nel 1968 dai primi fratelli e sorelle, scrive la regola della comunità.
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È tuttora priore della comunità, che conta un’ottantina di membri tra fratelli e sorelle di sei diverse

nazionalità ed è presente, oltre che a Bose, anche a Gerusalemme (Israele) e Ostuni (Brindisi).

E’ membro dell’Académie Internationale des Sciences Religieuses (Bruxelles) e dell’International

Council of Christians and Jews (Londra).

Fin dall’inizio della sua esperienza monastica, Enzo Bianchi ha coniugato la vita di preghiera e di

lavoro in monastero con un’intensa attività di predicazione e di studio e ricerca biblico-teologica

che l’ha portato a tenere lezioni, conferenze e corsi in Italia e all’estero (Canada, Giappone,

Indonesia, Hong Kong, Bangladesh, Repubblica Democratica del Congo ex-Zaire, Ruanda, Burundi,

Etiopia, Algeria, Egitto, Libano, Israele, Portogallo, Spagna, Francia, Belgio, Paesi Bassi, Svizzera,

Germania, Ungheria, Romania, Grecia, Turchia), e a pubblicare un consistente numero di libri e di

articoli su riviste specializzate, italiane ed estere (Collectanea Cisterciensia, Vie consacrée, La Vie

Spirituelle, Cistercium, American Benedictine Review).

E’ opinionista e recensore per i quotidiani La Stampa e Avvenire, membro del comitato scientifico

del mensile Luoghi dell’infinito, titolare di una rubrica fissa su Famiglia Cristiana, collaboratore e

consulente per il programma “Uomini e profeti” di Radiotre. Fa inoltre parte della redazione della

rivista teologica internazionale “Concilium” e della redazione della rivista biblica “Parola Spirito e

Vita”, di cui è stato direttore fino al 2005.

Nel 2008 è stato invitato, in qualità di “esperto”, alla XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo

dei Vescovi.
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